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PREMESSA 

 

 

Il comune di Racconigi con deliberazione del Consiglio Comunale n. 14 

del 26/02/2001 provvedeva, per effetto della Legge Regionale n. 28/99, 

emanata in attuazione del D. Lgs. 114/98 e della DCR 29 ottobre 1999, 

n. 563-13414 recante “Indirizzi generali e criteri di programmazione ur-

banistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa, in 

attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114”, ad approvare 

i criteri per il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio al 

dettaglio. 

Con successiva deliberazione di Consiglio Comunale n. 53 del 26 ottobre 

2001 si procedeva, sulla base dei criteri comunali in precedenza citati, 

ad adeguare gli Strumenti Urbanistici, regolamentando contestualmente 

lo sviluppo della rete distributiva. 

Successivamente, in adeguamento alla Legge Regionale sul Commercio 

(L.R. 28/99 - D.C.R. n. 59-10831 del 24/03/2006), si è provveduto ad 

aggiornare e modificare parzialmente lo strumento di pianificazione 

commerciale nelle fasi di seguito specificate: 

 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 59 del 3/11/2006 di a-

deguamento dei criteri per effetto delle modifiche introdotte dalla 

DCR 59-10831, che rendeva possibile all’accreditamento nell’ 

ambito dei c.d. Programmi di Qualificazione Urbana (ovvero 

P.Q.U.) e vedeva il riconoscimento di un A4 e l’ampliamento 

dell’A1, precedentemente individuato con il perimetro del Centro 

Storico; 

 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 3 del 28/02/2007 di ap-

provazione della Variante Parziale al P.R.G.C. n. 30 che recepiva i 

criteri commerciali approvati con DCC n. 59 del 3/11/2006; 

 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 35 del 25/10/2011, che 

approvava l’Adeguamento dei criteri per il rilascio delle autorizza-

zioni per l’esercizio del commercio al dettaglio in applicazione del 

Decreto Legislativo 31/03/1998, n. 114, della Legge Regionale 

12/11/1999, n. 28 e ss. mm. per effetto delle modificazioni intro-

dotte dalla DCR 59-10831 del 24/03/2006, nell’ambito del pro-

cesso di revisione generale del P.R.G.C., con un ulteriore am-

pliamento dell’A.1 (e conseguente eliminazione dell’A.4) e ricono-

scimento di una L.1 lungo corso Principi di Piemonte. Con tale 

strumento si  demandava ad atti successivi l’approvazione delle 

“Norme sul procedimento per il rilascio delle autorizzazioni com-

merciali al dettaglio” ai sensi dell’art. 29, comma 3, lettera d) 

della DCR 563-13414 del 29/10.99 e s.m.i.; si specificava, inol-

tre, che i sopra richiamati criteri entreranno in vigore con 

l’avvenuta definizione dell’iter amministrativo di approvazione del 

P.R.G.C. in corso di revisione generale, e che pertanto fino a tale 

data la programmazione commerciale farà esclusivo riferimento 

ai criteri approvati con DCC n. 59 del 3/11/2006, recepiti a livello 
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urbanistico con DCC n. 3 del 28/02/2007 (Variante Parziale al 

P.R.G.C. n. 30); 

 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 4 del 22/02/2012 che 

approvava una Rettifica parziale degli allegati alla DCC n. 35 del 

25/10/2011 relativa ai Criteri per il rilascio delle autorizzazioni 

per l’esercizio del commercio al dettaglio in applicazione del De-

creto Legislativo 31.03.1998, n. 114, della Legge Regionale 

12.11.1999, n. 28 e ss.mm. per effetto delle modificazioni intro-

dotte dalla DCR 59-10831 del 24.03.2006, nell’ambito del pro-

cesso di revisione generale del P.R.G.C., con la quale si provve-

deva a variare il perimetro della L.1 precedentemente riconosciu-

ta. Nella delibera veniva altresì specificato che i sopra richiamati 

criteri entreranno in vigore con l’avvenuta definizione dell’iter 

amministrativo di approvazione del P.R.G.C. in corso di revisione 

generale e che, pertanto, fino a tale data la programmazione 

commerciale farà esclusivo riferimento ai criteri approvati con 

DCC n. 59 del 3.11.2006 recepiti a livello urbanistico con DCC n. 

3 del 28.02.2007 (Variante Parziale al P.R.G.C. n. 30). 

 Presa d’atto della Regione Piemonte (con prot.16715/DB1607 del 

26/11/2012) di accoglimento dei Criteri approvati in sede consi-

liare comunale. 

In data 20 novembre 2012 il Consiglio Regionale ha approvato la delibe-

razione n. 191-43016 recante la Revisione degli indirizzi generali e dei 

criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio 

al dettaglio in sede fissa. Ulteriori modifiche dell’allegato A alla delibera-

zione del Consiglio regionale 29 ottobre 1999, n. 563-13414 (Indirizzi 

generali e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del 

commercio al dettaglio in sede fissa, in attuazione del decreto legislativo 

31 marzo 1998, n. 114). 

A seguito dell’aggiornamento della normativa regionale, il comune ha 

provveduto ad adeguare e modificare parzialmente lo strumento di pia-

nificazione commerciale con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 4 

del 15 marzo 2014, che ha dato atto di alcune modifiche intervenute 

nella perimetrazione del tessuto residenziale. 

In questi ultimi mesi è in fase di elaborazione una nuova revisione del 

PRG, che impone un’azione di coordinamento con la programmazione 

commerciale, rendendo pertanto necessaria la revisione dei Criteri 

commerciali: questi devono rispettare gli obiettivi e le prescrizioni stabi-

lite dagli Indirizzi regionali e garantire non solo il conseguimento di tali 

finalità ma anche la sostenibilità e la funzionalità del processo di ade-

guamento della rete di vendita rispetto alle dinamiche urbane e alla mi-

tigazione delle esternalità negative. 

I comuni devono dare attuazione agli indirizzi programmatori della Re-

gione, la quale esercita semplicemente una funzione consultiva in sede 

di esame e valutazione delle programmazioni comunali, portando a rive-

dere le impostazioni programmatorie espresse dal comune senza però 

porre prescrizioni vincolanti. 

Da qui scaturisce la necessità di verificare la conformità degli strumenti 

comunali di programmazione con quanto legiferato dai diversi organi, al 

fine di procedere correttamente nel fornire risposte alle richieste delle 

imprese economiche del settore. 
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ASSETTO TERRITORIALE 

 

Caratteristiche locali 

Il comune di Racconigi si posiziona nella parte settentrionale della Pro-

vincia di Cuneo, al confine con quella di Torino, su un territorio pianeg-

giante: l’escursione altimetrica è infatti modesta, passando dai 240 ai 

271 metri sul livello del mare (con il capoluogo posto a 260 metri). 

 

IL COMUNE NEL TERRITORIO PIEMONTESE 

 

RACCONIGI 
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Secondo la DCR 191-43016 del 20 novembre 2012, che classifica i co-

muni piemontesi in funzione delle caratteristiche della rete distributiva, 

della dotazione dei servizi, delle condizioni socioeconomiche e di consi-

stenza demografica, Racconigi si configura come un comune interme-

dio della rete regionale, essendo dotato di una rete distributiva in 

grado di rispondere alle esigenze primarie della popolazione residente. 

 

GERARCHIA COMMERCIALE DEI COMUNI (PTR, Estratto Tav. D) 

 

 

COMUNE DI RACCONIGI 
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Il territorio è attraversato dal Torrente Maira, il cui percorso finisce pochi 

chilometri fuori dai confini comunali, nella confluenza con il fiume Po. 

L’intera regione è fittamente intersecata da una rete di canali irrigui, che 

consentono una coltivazione intensiva della campagna intorno all’abitato 

principale. 

Questa rete di canali artificiali, l’impostazione della quale risale all’epoca 

medievale, definendo la vocazione agricola della zona, ha visto nel corso 

dei secoli modificare il suo utilizzo, prima per fornire energia idraulica 

all’industria della seta che si sviluppò fin dal Seicento, poi per alimentare 

laghetti e giochi d’acqua all’interno del parco, sorto intorno al castello 

sabaudo nel Settecento. 

Gli elementi citati rappresentano le basi fondamentali dello sviluppo del-

la città: centro agricolo fin dai tempi romani (evidenti ancora oggi emer-

gono i segni delle centuriazioni e dello sfruttamento intensivo della cam-

pagna, che ha caratterizzato il successivo periodo medievale), ha visto 

con la nascita e lo sviluppo di importanti industrie seriche nel Seicento 

un periodo di florido benessere, che si è espresso nelle costruzioni che la 

borghesia cittadina ha lasciato all’interno della parte urbanizzata. 

Il luogo fu oggetto di particolari attenzioni da parte dei Savoia, dal mo-

mento in cui fu accorpato al principato di Carignano fino all’epilogo del 

regno, sia con l’ampliamento e abbellimento del castello e del suo parco, 

sia con iniziative volte a migliorare le tenute agricole. 

L’abitato sorge sulla destra del Torrente Maira e la sua parte centrale 

conserva la caratterizzazione medievale, con le stradine strette e tortuo-

se orlate da portici, che sbucano su piazzette abbellite da palazzi, dotati 

ancora di interessanti elementi architettonici. 

Il centro urbano è collegato dalla ferrovia Torino Fossano, che lì si bifor-

ca nelle linee per Savona e per Ventimiglia. 

Il sistema viario esterno collega il comune con i principali centri provin-

ciali e il suo abitato è attraversato dalla Strada Statale n. 20, che da To-

rino, tramite il col di Tenda, scende fino a Ventimiglia. 

Il territorio si estende per 48,03 chilometri quadrati e con gli attuali 

10.137 residenti presenta una densità abitativa al 1 gennaio 2014 pari a 

211,06 abitanti per kmq., valore superiore a quello rilevabile nel 2000, 

pari a 205,06, a evidenziare una consistenza demografica in crescita nel 

corso di quest’ultimo periodo. 

Una schematizzazione del territorio comunale è indicata nella planime-

tria che si riporta di seguito. 
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 NUCLEO URBANO PRINCIPALE 
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LA PROGRAMMAZIONE PRECEDENTE 

 

Il Comune di Racconigi è stato classificato come comune intermedio 

della rete secondaria, poiché, pur non avendo il rilievo strategico attri-

buito a quelli della rete primaria, svolge una funzione essenziale di diffu-

sione del servizio commerciale più frequente, in prossimità di insedia-

menti residenziali. 

Tutto ciò premesso, occorre ricordare che il comune si era già dotato 

degli strumenti di programmazione del commercio, con l’approvazione 

dei criteri per il rilascio delle autorizzazioni per le medie e grandi struttu-

re di vendita richiesto dalla normativa e ha riconosciuto sul suo territorio 

una serie di zone con specifica vocazione commerciale. 

La realtà commerciale della città ha permesso di identificare due tipolo-

gie di zone commerciali, come di seguito specificato: 

 

 un Addensamento storico rilevante di tipo A.1 – corri-

spondente con il centro storico così come definito dal 

P.R.G. vigente, con tre espansioni, una a sud (il quadri-

latero compreso tra via Fiume e il relativo tratto di Corso 

Principi di Piemonte), una a nord-est (il quadrilatero 

compreso tra via Umberto I, corso Regina Elena, via Ton 

e via San Domenico) e una a ovest (con una parte di via 

Regina Margherita); 

 una Localizzazione urbano non addensata di tipo L.1, 

nell’area a sud del tessuto residenziale, lungo il Corso 

Principi di Piemonte.  

 

Si riporta nella pagina seguente il quadro d’insieme delle zone commer-

ciali individuate, nel quale viene riportato altresì l’indicazione del “tessu-

to residenziale” del centro abitato. 
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ZONIZZAZIONE COMMERCIALE PROGRAMMAZIONE PRECEDENTE 
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CRITERI DI PROGRAMMAZIONE 

 

 

Premessa 

 

La cittadina è dotata di offerta commerciale che vede la presenza di 

qualche media struttura e l’assenza di grandi strutture di vendita: nel 

complesso si può affermare che la rete distributiva presente nel comune 

è organizzata in prevalenza con una offerta che si fonda sulla tipologia 

del vicinato. 

Alla luce delle trasformazioni incorse negli ultimi anni e del significativo 

incremento demografico che ha portato la popolazione residente oltre le 

10.000 unità, la programmazione commerciale si pone come obiettivi 

strategici quelli di garantire la possibilità di sviluppare la concorrenza tra 

centri urbani e strutture distributive ai diversi livelli, mantenendo il ser-

vizio di vicinato di livello qualitativo elevato nell’addensamento storico 

rilevante, di tipo A.1, e permettendo lo sviluppo delle strutture di dimen-

sioni maggiori in specifiche zone del territorio comunale, che trovino nel-

la loro posizione la risposta adeguata al fine di non aumentare il disagio 

e il contrasto con l’utilità sociale. 

Da questa considerazione occorre partire per definire gli obiettivi da per-

seguire con la presente programmazione. 

 

 

 

Obiettivi della programmazione 

 

Anche se la situazione attuale è discretamente accettabile, l’ Ammini-

strazione comunale ha il dovere di regolare la possibilità di insediare sul 

territorio le strutture distributive, di vicinato e/o di medie o grandi di-

mensioni, sia per soddisfare eventuali ipotesi insediative future, sia per 

la necessità di recuperare al meglio la parte centrale in cui si localizza 

l’addensamento commerciale principale, il tutto al fine di migliorare il 

servizio alla popolazione in termini di beneficio dell’offerta e della con-

correnza. 

La posizione del comune consente di individuare concrete possibilità di 

sviluppare e ampliare il raggio di attrazione della rete distributiva in se-

de fissa, captando quote addizionali di consumatori e frenando quei flus-

si di evasione che si possono riscontrare verso i centri limitrofi di mag-

giore dimensione. 

Occorre però porre particolare attenzione a non aumentare le esternalità 

negative (quali ad esempio causare gravi intralci al traffico, aumentare 

l’inquinamento atmosferico e acustico, specie in prossimità delle resi-
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denze), causando effetti restrittivi sulla concorrenza e sulla produttività 

del sistema. 

La scelta strategica che si propone è quella di incrementare la funzione 

di riferimento e di attrazione extra comunale della intera zona centrale e 

semi centrale andando a consentire la diffusione delle medie strutture di 

vendita in queste parti del territorio. 

Questa impostazione risponde alla necessità di offrire maggiori possibili-

tà di visibilità per il commercio presente nella parte di più antica urba-

nizzazione applicando le necessarie attenzione al fine di non causare im-

patti negativi, quali eccessivo congestionamenti del traffico veicolare, al 

fine di favorire e incrementare la funzione di riferimento e di attrazione 

extra comunale della intera zona centrale e semi centrale. 

Tutto ciò premesso, al momento si propongono i seguenti obiettivi: 

 confermare nella perimetrazione l’attuale addensamento 

A.1; 

 confermare il riconoscimento della localizzazione urbana 

non addensata di tipo L.1, lungo il corso Principi di Pie-

monte. 

Con la presente ricognizione dei criteri si deve, inoltre, ridefinire una 

parte del perimetro del tessuto residenziale, inglobando un settore in 

parte occupato da residenze, in parte occupato da aree consolidate per 

attività miste a destinazione terziaria, commerciale e artigianale di ser-

vizio, localizzato a ridosso del Corso Principi di Piemonte, incorporato 

all’interno del tessuto abitativo del comune. 

I Criteri commerciali comunali faranno pertanto riferimento alla configu-

razione del tessuto residenziale così come perimetrato nell’illustrazione 

successiva. 
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TESSUTO RESIDENZIALE 
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Gli addensamenti commerciali 

 

All’interno degli atti amministrativi che il Comune deve esprimere nel 

definire i propri strumenti di programmazione, la zonizzazione degli in-

sediamenti attuali o potenziali delle attività commerciali serve per favori-

re lo sviluppo equilibrato delle diverse tipologie delle strutture distributi-

ve, nel rispetto della libera concorrenza, per migliorare sia la produttivi-

tà del sistema che il servizio da rendere al consumatore. 

Il riconoscimento degli addensamenti commerciali risponde a questi indi-

rizzi, nel rispetto dei parametri che gli Indirizzi regionali di programma-

zione hanno indicato. 

 

 

 

Addensamento storico A.1 

 

L’addensamento A.1 è confermato senza modifiche rispetto all’ultima 

versione dei Criteri Commerciali approvati: esso comprende il centro 

storico, secondo la perimetrazione del PRG, con tre espansioni, una a 

sud (il quadrilatero compreso tra via Fiume e il relativo tratto di Corso 

Principi di Piemonte) una a nord-est (il quadrilatero compreso tra via 

Umberto I, corso Regina Elena, via Ton e via San Domenico) e a ovest 

(con una parte di via Regina Margherita). 

La presenza di un numero elevato di attività commerciali nelle vie com-

prese in tale ambito, insieme ad altre attività di servizio para ed extra 

commerciale, contribuiscono a rendere l’intera zona un unico addensa-

mento commerciale, che presenta alte concentrazioni soprattutto lungo 

gli assi di attraversamento dello stesso. 

Pertanto si ritiene opportuno confermare l’addensamento storico rilevan-

te di tipo A.1 con la perimetrazione attuale, come da planimetria allega-

ta. 
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ADDENSAMENTO STORICO RILEVANTE A.1 
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Le localizzazioni commerciali 

 

La Regione Piemonte, attraverso i suoi Indirizzi generali e criteri di pro-

grammazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio, 

ha posto come ulteriore elemento di ragionamento sulla zonizzazione 

comunale il concetto di localizzazione, individuandolo quale “singole zo-

ne di insediamento commerciale, urbane o extra urbane, esistenti o po-

tenziali, non costituenti addensamento commerciale” così come definito 

dagli Indirizzi generali di programmazione. 

La classificazione del territorio in zone commerciali vede la possibilità di 

individuare solo due tipi di “localizzazioni”, così suddivise: 

1. L1. Localizzazioni commerciali urbane non addensate; 

2. L2. Localizzazioni commerciali urbano periferiche non addensate. 

La nuova impostazione data dall’articolo 14 della DCR 191-43016 defini-

sce due modalità differenti per la individuazione della zonizzazione che 

corrisponde alle localizzazioni, definendo in primo luogo come entrambe 

possano essere riconosciute tramite la programmazione comunale men-

tre stabilisce in maniera incontrovertibile che in ogni caso le localizzazio-

ni commerciali urbane non addensate L.1 potranno essere comunque in-

dividuate e definite in sede di esame delle istanze di apertura o trasfe-

rimento o ampliamento di superficie di vendita. 

Tale impostazione deriva dalle direttive europee e nazionali sulla libertà 

di insediamento delle attività produttive che non debbono essere limitate 

se non per il rispetto dell’interesse pubblico, della salute e dell’ambiente. 
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Localizzazioni urbane non addensate L.1 

 

Il Comune di Racconigi ha riconosciuto una localizzazione urbana non 

addensata di tipo L.1 lungo il corso Principi di Piemonte, che viene con la 

presente ricognizione confermata, senza alcuna modifica, così come evi-

denziato nella planimetria successiva. 

 

LOCALIZZAZIONE URBANA NON ADDENSATA L.1 

 

 



 17  

Per questa localizzazione, a seguito di una specifica richiesta regionale, 

sono state prodotte delle Integrazioni, poi approvate dai competenti uffi-

ci regionali (con prot.16715/DB1607 del 26/11/2012), che hanno ulte-

riormente specificato le ragioni sottese al riconoscimento e che vengono, 

di seguito, riportate in estratto. 
 
«La scelta di riconoscere un localizzazione urbana non addensata di tipo L.1 
da parte della Amministrazione comunale di Racconigi discende da una impo-

stazione che da diversi anni viene perseguita nell’ambito della programma-
zione commerciale. 
La città di Racconigi ha aderito alla formazione e alla realizzazione di un Pro-
getto di Qualificazione Urbana, valutato in maniera estremamente positiva 
dalla Regione Piemonte, sostenendo la realizzazione e la continuazione in tut-
ti questi anni di un OADI di commercianti locali, in quanto si è voluto puntare 
sul potenziamento del ruolo non solo economico ma anche sociale che il 

commercio del centro storico recita per l’intera cittadina. 
Per contro la stessa Amministrazione, pur attuando queste politiche di soste-
gno al piccolo commercio locale, non ha mai messo in atto delle azioni di o-
struzionismo nei confronti di insediamenti di forme più moderne di commer-
cio di più ampie dimensioni, consentendo nella sua programmazione prece-
dente, il riconoscimento da parte degli operatori di nuove localizzazioni urba-

ne non addensate di tipo L.1. 
Non solo la situazione economica che si sta esprimendo in questi periodi con 
una congiuntura negativa ai massimi livelli, ma la stessa conformazione edili-
zia del tessuto residenziale che caratterizza Racconigi, di fatto non hanno 
consentito di ricevere richieste di posizionamento di medie strutture di vendi-
ta da insediare in nuove localizzazioni L.1. 
La densità abitativa elevata, il reticolo viario della zona residenziale di antico 

impianto che si è venuto a sviluppare intorno al centro storico, la sezione di 
queste strade non adatte al traffico veicolare, le maglie edilizie studiate e 
realizzate in epoche dove il commercio non richiedeva dimensioni importanti, 

di fatto hanno impedito la scelta di insediare nuove attività o riposizionare 
quelle esistenti, contribuendo a migliorare la concorrenza e il servizio al con-
sumatore. 
Per contro la programmazione che è stata adottata dai comuni limitrofi (Ca-

vallerleone e Carmagnola in particolare) ha previsto la creazione di una serie 
di zone commerciali all’interno delle quali si stanno realizzando degli insedia-
menti commerciali di consistenti dimensioni, che esprimeranno i loro effetti 
su di un territorio ben più ampio dei semplici confini comunali, all’interno del 
quale si posiziona sicuramente anche Racconigi. 
Con la nuova programmazione del settore commerciale che il comune di Rac-

conigi ha approvato si è inteso continuare nella politica fino a ora perseguita, 
non ricorrendo a inutili e controproducenti politiche di contenimento sul pro-
prio territorio, bensì cercando di individuare le strategie che consentano di 
potenziare il ruolo commerciale del comune al fine di rendere più appetibile la 
rete distributiva locale nei confronti dei consumatori del comune. 

La Regione Piemonte è stata forse l’unica regione in Italia che ha identificato 
il ruolo della concorrenza tra i luoghi del commercio, più che tra le singole 

strutture distributive, quale elemento di sviluppo della rete distributiva 
nell’ottica di migliorare il servizio al consumatore. 
I rapporti di forza che si vengono a instaurare tra i luoghi del commercio di-
pendono, oltre che da un insieme di fattori, a volte di contorno a quelli pret-
tamente commerciali, principalmente dalla massa di offerta che il luogo riesce 
a offrire, che deve risultare non solo quantitativamente importante ma so-
prattutto qualitativamente elevata, sia come livello che come diversità di of-

ferta. 
L’esperienza che si è maturata in questi anni di programmazione del com-
mercio porta a confermare che maggiore è la vicinanza che si pone tra il nuo-
vo luogo del commercio che si va a pianificare e il luogo del commercio ubica-
to nel centro storico (addensamento A1), tanto maggiore sarà la possibilità di 
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attivare delle sinergie tra questi differenti luoghi, con un vantaggio comune 
per gli operatori economici e per i consumatori. 
I primi potranno usufruire del fatto che la vicinanza consente di proporre una 
offerta maggiore con un effetto “massa” più elevato nei confronti di altri luo-
ghi del commercio esterni di altri comuni, i secondi potranno effettuare i loro 
acquisti percorrendo distanze minori con evidenti vantaggi in termini di costi 

e di tempo impiegato. 
Ogni azione di programmazione non può peraltro esimersi dal comprendere 
quali siano i condizionamenti che il territorio pone alle politiche di sviluppo 
che si intendono proporre. 
Anche nel comune di Racconigi l’impianto urbanistico del comune risente dei 
condizionamenti fisici e storici che ne hanno caratterizzato l’evoluzione nel 

corso dei secoli. 
A fronte di un nucleo abitato raccolto intorno al suo centro storico ricco di e-
lementi di qualità storica e architettonica si evidenziano alcune barriere fisi-
che costituite dalla Reggia e dal suo parco a nord, dal corso del torrente Mai-

ra sul lato occidentale e dal percorso della ferrovia e della circonvallazione sul 
lato orientale. 
L’abitato si è quindi venuto a sviluppare utilizzando questi condizionamenti 

per definire un tessuto ben identificabile, poco sfrangiato e poco disperso. 
Lo sviluppo residenziale di più recente espansione ha occupato la parte nord 
orientale, tra il parco del Castello e il tracciato della ferrovia, e quella meri-
dionale, dal centro propriamente storico lungo il viale monumentale. 
E proprio in questa parte del territorio, lungo il viale monumentale che rap-
presenta la porta di ingresso meridionale della cittadina, praticamente inglo-
bato nel tessuto urbano del comune si viene a trovare una area libera, di fat-

to molto vicina al centro storico propriamente detto, confinante con le resi-
denze. 
L’area che l’Amministrazione comunale ha riconosciuto come localizzazione 
urbana non addensata di tipo L.1 è attualmente identificata dall’attuale piano 
regolatore comunale come una area a verde e a servizi, che si ritiene possa 

essere intesa come interclusa totalmente nel tessuto residenziale urbano. 

Di fatto la localizzazione L.1 riconosciuta si trova circondata da due lati, a 
nord e a est, da aree a destinazione residenziale, mentre il terzo lato meri-
dionale vede la presenza di uno spazio a verde che è da sempre integrato nel 
tessuto residenziale, in quanto fa parte da tempo immemore del contesto ur-
banizzato della cittadina. 
Pur non trovando nelle classificazioni urbanistiche del piano regolatore la de-
stinazione residenziale, di fatto la sua funzione è assimilabile a quella resi-

denziale, in quanto verde urbano. 
Le aree agricole che sono poste più a occidente risultano infatti fisicamente 
separate da questo ambito dalla configurazione orografica del territorio, che 
qui digrada violentemente verso il letto del fiume Maira, altro confine natura-
le che ha da sempre impedito qualsiasi sviluppo residenziale verso questa 
parte del territorio. 
Il senso urbano e residenziale che l’intera area meridionale della cittadina as-

sume grazie anche alla impostazione che è stata impressa al nuovo Piano Re-

golatore Comunale è ulteriormente accresciuto dalla modifica della destina-
zione delle aree che si posizionano sul lato orientale del viale monumentale, 
recuperando quelle aree industriali alla destinazione residenziale. 
L’elemento unificante che collega la parte orientale con quella occidentale è 
rappresentato dal viale monumentale, asse di ingresso alla cittadina, che por-

ta verso il Castello e la parte urbana più storica e centrale, collegandoli visi-
vamente e funzionalmente a questa parte del territorio comunale che è una 
delle poche aree che consentono di ipotizzare l’insediamento di strutture 
commerciali che non si vadano a porre in contrasto diretto con il tessuto 
commerciale esistente. 
L’area individuata si trova a una distanza dal centro storico minima, tale per 
cui è ipotizzabile un uso diffuso del mezzo a due ruote, incentivabile con ade-

guati interventi infrastrutturali che migliorino l’attuale situazione dei collega-
menti ciclopedonali esistenti. 
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Per quanto riguarda le eventuali alternative, non si è ritenuto opportuno con-
siderare nella programmazione settoriale aree, anche compromesse, poste 
lungo la tangenziale, che circonda Racconigi nella sua parte orientale, proprio 
perché si sarebbe andati nella direzione di realizzare dei luoghi del commer-
cio non integrati con il tessuto urbano, riproponendo quella pletora di posi-
zioni periferiche che si sono sviluppate nel corso di questi anni, semplicemen-

te applicando letteralmente le indicazioni inserite negli Indirizzi regionali di 
programmazione. 
Si rammenta inoltre che in ogni caso la programmazione approvata consente 
comunque agli operatori di riconoscere delle nuove localizzazioni urbane non 
addensate di tipo L.1 nel tessuto residenziale del comune, al fine di mantene-
re elevato il livello concorrenziale interno, a tutto vantaggio del consumato-

re». 

Occorre altresì ricordare che le localizzazioni commerciali urbane non 

addensate sono le aree e/o gli edifici interclusi per almeno tre lati 

nell’ambito del centro abitato, inteso come quella parte del territorio 

comunale comprendente il tessuto residenziale omogeneo attuale o pia-

nificato, preferibilmente lambite o percorse da assi viari di livello urbano. 

Le localizzazioni commerciali urbane non addensate di tipo L.1 quando 

sono riconosciute in sede di procedimento per il rilascio delle autorizza-

zioni devono, al momento della presentazione dell’istanza di autorizza-

zione commerciale, risultare dotate di destinazione d’uso commerciale in 

base allo strumento urbanistico generale e/o esecutivo. 

Per il riconoscimento di questo tipo di localizzazioni gli Indirizzi regionali 

di programmazione del commercio riportano una serie di parametri che 

è obbligatorio rispettare sia da parte delle Amministrazioni che da parte 

degli operatoria in caso di auto riconoscimento, e che si riportano di se-

guito. 

 

 

PARAMETRI DI RIFERIMENTO PER LE LOCALIZZAZIONI 

COMMERCIALI URBANE NON ADDENSATE L. 1. 

EPIGRAFE PARAMETRO 
COMUNI 

INTERMEDI 
RACCONIGI 

Ampiezza raggio della perime-
trazione entro la quale calcola-
re i residenti** 

Y.1 500 m 500 m 

Numerosità minima di residen-
ti entro il raggio di cui al pa-

rametro Y.1* 

X.1 1.000 ab 3.576 ab 

Distanza stradale massima 
dalla perimetrazione del nucleo 
residenziale di cui al parame-
tro Y.1** 

J.1 500 m 0 

Dimensione massima della Lo-
calizzazione L1 

M.1 30.000 m2 19.905 m2 

*L'ordine di grandezza del parametro si intende soddisfatto anche con valori ridotti di non più 
del 20% 

** I comuni, con l'adozione dei criteri di cui all'art. 8, comma 3 del d.lgs. 11/1998, con rela-
zione motivata, possono derogare di non più del 40% i valori dei parametri Y.1 e J.1 

 
Fonte: Regione Piemonte – Allegato A alla DCR 191-43016 del 20 novembre 2012 
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L’ordine di grandezza del parametro X.1. s’intende soddisfatto anche con 

valori ridotti di non più del 20 per cento rispetto a quelli indicati. Il pa-

rametro X.1 si intende soddisfatto anche nel caso in cui altre localizza-

zioni si riferiscano allo stesso nucleo residenziale. 

La dimensione massima si misura sommando tutte le aree contigue a 

destinazione commerciale che consentano l’ insediamento di esercizi di 

media o grande dimensione, anche se risultano separate da spazi pub-

blici o da opere di urbanizzazione primaria o secondaria. 

In pratica un’area o un edificio e che abbia una superficie non superiore 

a 30.000 mq. e che si posizioni sul territorio comunale all’interno del 

tessuto residenziale e che possa dimostrare di essere a una distanza 

stradale non superiore a 500 metri dalla circonferenza di un cerchio di 

500 metri di raggio, il quale contenga una popolazione residente non in-

feriore a 1.000 abitanti, può essere riconosciuta come una localizzazione 

di tipo L.1. 

Come si può rilevare da quanto riportato in precedenza i valori che si ri-

scontrano per la localizzazione urbana non addensata di tipo L.1 di Rac-

conigi rispetta integralmente i parametri stabiliti dagli Indirizzi regionali 

di programmazione adottati con la DCR 191-43016 del 20 novembre 

2012. 

Le localizzazioni di tipo L.1 possono inoltre essere riconosciute in se-

de di procedimento per il rilascio delle autorizzazioni commerciali, nelle 

aree che il P.R.G.C. ammette a destinazione d’uso commerciale, 

all’interno del tessuto residenziale del comune e nel rispetto dei 

parametri indicati, senza alcuna possibilità di deroga ai valori indicati 

nel prospetto precedente. 
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TABELLA DI COMPATIBILITÀ 

 

Il comune di Racconigi presenta caratteristiche demografiche e di asset-

to urbano ben definite, che richiedono un’attenzione particolare nelle 

scelte di indirizzo per l’insediamento delle attività commerciali, per 

quanto rientra nel campo di competenza amministrativa comunale. 

Il riconoscimento della qualifica di comune intermedio della rete distribu-

tiva regionale, infatti, va soppesato con il dato sulla consistenza demo-

grafica e sul suo trend evolutivo: la lenta ma continua crescita demogra-

fica dell’ultimo decennio ha portato il comune a superare il limite dei 

10.000 abitanti, condizione che comporta una modifica delle soglie di-

mensionali per la classificazione delle strutture di vendita. 

A oggi, infatti, per esercizi di vicinato si intendono i punti vendita con 

superficie di vendita sino ai 250 mq; per medie strutture quelli con su-

perficie compresa tra i 251 e 2.500 mq, mentre per grandi strutture le 

attività con oltre 2.500 mq di vendita (con le limitazioni poi di seguito 

specificate). 

In pratica, nel territorio comunale è possibile insediare strutture decisa-

mente più ampie nella superficie di vendita di quanto fosse possibile ne-

gli anni passati, che appaiono decisamente sovradimensionate rispetto 

alla popolazione residente che supera la soglia dei 10.000 abitanti solo 

per circa 100 unità. 

 

Andamento demografico 

 

ANNO 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

POPOLAZIONE 9.808 9.868 9.771 9.873 9.963 10.026 10.064 10.105 10.031 10.100 10.137 

 

 

L’insediamento di punti di vendita di ampie dimensioni, inoltre, è forte-

mente condizionato anche dal sistema della viabilità e dall’assetto urba-

no. 

Il principale accesso al centro abitato è garantito dalla SP. 20, che attra-

versa in direzione nord-sud il centro, circumnavigando per un tratto il 

perimetro del Parco e della Reggia e assumendo, nel segmento urbano 

meridionale, la denominazione di corso Principi di Piemonte, altrimenti 

noto come Viale Monumentale. 

Parco, Reggia e Viale sono oggetto di specifici vincoli di tutela sia ai sen-

si del D.Lgs 42/2004 e s.m.i. che della L.R. 56/77 (art. 24), e risultano 

pertanto sensibili alle esternalità negative che potrebbero essere prodot-

te dall’insediamento di strutture commerciali di estese dimensioni, sia in 

termini di conservazione che di fruizione dei beni vincolati. 

La SP. 20 e l’asse di accesso in direzione est-ovest (SP. 29 e SP. 30) 

presentano inoltre sezioni molto limitate, tanto che si è in questi anni 

provveduto a deviare il transito pesante sulla nuova bretella di circonval-
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lazione Est, lasciando maggior respiro agli spostamenti veicolari dei re-

sidenti e dei numerosi turisti (circa 200.000 visitatori all’anno). 

Per il centro di Racconigi si riscontra dunque una difficoltà oggettiva di 

accesso, oltre che di fruizione del reticolo viario interno. 

La maglia stradale ha sezioni ridotte e ciò vale sia per i settori di origine 

medievale, che per quelli di più recente formazioni: lo sviluppo di 

quest’ultimi, infatti, è stato condizionato dalla presenza di barriere fisi-

che (la Reggia con il Parco a nord, il corso del torrente Maira sul lato oc-

cidentale e il percorso della ferrovia e della circonvallazione sul lato o-

rientale) che hanno di fatto bloccato l’espansione urbana, favorendo 

processi di massima aggregazione nell’intorno del nucleo insediativo ori-

ginario. 

Il Viale Monumentale (corso Principi di Piemonte), asse rettore delle e-

spansioni urbane degli ultimi anni, è per il tratto più vicino al centro sto-

rico oggetto di un vincolo paesaggistico ambientale e di tutela indiretto, 

mentre per il settore più esterno è individuato come ambito di valore 

documentario: presenta dunque delle caratteristiche che lo rendono po-

co idoneo ad accogliere gli incrementi di traffico che potrebbero essere 

indotti dalla possibile attivazione di strutture con superficie di vendita 

ampia. 

Tali esternalità negative potrebbero inoltre incidere anche sull’habitat 

naturale del comune e sull’ecosistema locale, che ha favorito in questi 

anni la reintroduzione di una specie estinta, la cicogna bianca, nidifican-

te non solo nel Centro federato LIPU, ma anche sui tetti di alcuni edifici 

del centro. 

La necessità di tutela dell’ambiente urbano e dei beni culturali-

paesaggistici vincolati impone, dunque, un maggior controllo dei feno-

meni di congestione, inquinamento atmosferico e acustico, alterazione 

delle visuali e della caratterizzazione del costruito: per queste ragioni, 

l’amministrazione ritiene opportuno porre dei limiti alle massime dimen-

sioni consentite di superfici di vendita, per le tipologie su cui ha compe-

tenza, limitando le medie strutture a 1.800 mq, come meglio specificato 

nella tabella di seguito riportata. 
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TABELLA DI COMPATIBILITÀ 

TIPOLOGIE 
SUPERFICI 

VENDITA 

ADDENSAMENTI LOCALIZZAZIONI 

A.1. L.1 

Vicinato Fino a 250 SI SI 

M-SAM 1 251-400 SI SI 

M-SAM 2 401-900 SI SI 

M-SAM 3 901-1.800 NO SI 

M-SAM 4 1.801-2.500 NO NO 

M-SE 1 251-400 SI SI 

M-SE 2 401-900 SI SI 

M-SE 3 901-1.800 NO SI 

M-SE 4 1.801-2.500 NO NO 

M-CC  251-2.500 SI SI 

G-SE1 2.501-3.500 NO SI 

G-CC1 Fino a 6.000 NO SI(1) 

(1) solo fino a 3.000 
 

 
 
 

La suddetta tabella di compatibilità è stata predisposta nel rispetto di 

quanto stabilito dall’articolo 17, comma 3, lettera a) della DCR 19-43016 

della Regione Piemonte per i comuni intermedi con popolazione su-

periore a 10.000 abitanti, relativamente agli addensamenti e alle lo-

calizzazioni riconosciute. 

Nel caso in cui ci sia effettuato il riconoscimento di nuove localizzazioni 

urbane non addensate di tipo L.1 all’interno del tessuto residenziale del 

comune, si applicherà la sopra riportata tabella di compatibilità che ri-

spetta quanto assunto dall’articolo 17 della DCR 191-43016 del 20 no-

vembre 2012. 

Le tipologie delle strutture distributive si riferiscono alle seguenti defini-

zioni: 

 

Esercizi di vicinato 

Tutti gli esercizi commerciali aventi superficie non superiore a mq 

250; la loro localizzazione è funzionalmente compatibile su tutto il 

territorio comunale fatte salve eventuali e specifiche limitazioni nor-

mate dal P.R.G.C. vigente.  

 

Medie strutture di vendita: 

offerta alimentare e/o mista: 

M-SAM1: superficie di vendita da 251 a 400 mq  

M-SAM2: superficie di vendita da 401 a 900 mq 

M-SAM3: superficie di vendita da 901 a 1.800 mq 

M-SAM4: superficie di vendita da 1.801 a 2.500 mq. 

offerta extra alimentare: 
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M-SE1: superficie di vendita da 251 a 400 mq 

M-SE2: superficie di vendita da 401 a 900 mq 

M-SE3: superficie di vendita da 901 a 1.800 mq 

M-SE4: superficie di vendita da 1.801 a 2.500 mq. 

 

Grandi strutture di vendita: 

offerta commerciale mista 

G-SM1: superficie di vendita da 2.501 a 4.500 mq 

G-SM2: superficie di vendita da 4.501 a 7.500 mq 

G-SM3: superficie di vendita da 7.501 a 12.000 mq 

G-SM4: superficie di vendita oltre 12.000 mq 

offerta  commerciale extra alimentare 

G-SE1: superficie di vendita da 2.501 a 3.500 mq 

G-SE2: superficie di vendita da 3.501 a 4.500 mq 

G-SE3: superficie di vendita da 4.501 a 6.000 mq 

G-SE4: superficie di vendita oltre mq 6.000 

 

Centri commerciali 

Medie strutture di vendita  

M-CC: da 251 a 2.500 mq di superficie di vendita  

Grandi strutture di vendita  

G-CC1: superficie di vendita da 2501 a 6.000 mq 

G-CC2: superficie di vendita da 6.001 a 12.000 mq 

G-CC3: superficie di vendita da 12.001 a 18.000 mq 

G-CC4: superficie di vendita oltre i 18.000 mq 
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ZONIZZAZIONE COMMERCIALE 

 



 26  

 

 

 

 
 

NORME DI ATTUAZIONE 
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PARTE I - PREMESSA 

 

 

Articolo 1 – Definizioni 

 

1. Agli effetti delle presenti norme, per “D. Lgs. 114/98” si intende il 

Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 114 e s.m.i., Riforma della di-

sciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, 

comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59; per “Legge regiona-

le” la legge della Regione Piemonte del 12 novembre 1999, n. 28 e 

s.m.i., Disciplina, sviluppo ed incentivazione del commercio in Pie-

monte, in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114; 

per “Indirizzi Regionali” la Delibera del Consiglio Regionale del 29 

ottobre 1999, n. 563–13414, modificata e integrata dalla Delibera 

del Consiglio Regionale del 23 dicembre 2003, n. 347–42514, modi-

ficata e integrata dalla Delibera del Consiglio Regionale del 24 marzo 

2006, n. 59–10831, modificata e integrata dalla Delibera del Consi-

glio Regionale del 20 novembre 2012, n. 191–43016, “Indirizzi gene-

rali e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento delle 

attività commerciali al dettaglio in sede fissa”, in attuazione del de-

creto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, per “Criteri” i presenti cri-

teri per il rilascio delle autorizzazioni per le medie strutture di vendi-

ta. 

 

 

Articolo 2 – Prescrizioni generali 

 

1. I seguenti articoli costituiscono i criteri per il rilascio delle autorizza-

zioni amministrative per l’apertura, il trasferimento di sede e la va-

riazione della superficie di vendita fino ai limiti di cui all’articolo 4, 

comma 1, lett. e), del D. Lgs. 114/98 e s.m.i., delle medie strutture 

di vendita. 

2. Il rilascio dell’autorizzazione amministrativa per l’apertura, il trasfe-

rimento di sede e la variazione della superficie di vendita fino ai li-

miti di cui all’articolo 4, comma 1, lett. e), del D. Lgs. 114/98 e 

s.m.i., delle medie strutture di vendita, è subordinato al rispetto 

delle norme sulle destinazioni d’uso stabilite dal Piano Regolatore 

Generale Comunale. 

3. La delibera del Consiglio Regionale n. 191–43016 del 20 novembre 

2012 costituisce il riferimento da assumere per la corretta applica-

zione dei presenti Criteri. 
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Articolo 3 – Obiettivi ed indirizzi dei Criteri 

 

1. In conformità con i risultati conseguiti dallo studio sull’organizzazione 

del commercio al dettaglio in sede fissa, e nel rispetto di quanto pre-

scritto dall’articolo 1 del D. Lgs. 114/98 e s.m.i., dall’articolo 1 della 

Legge Regionale e dall’articolo 2 degli Indirizzi Regionali, i presenti 

criteri perseguono i seguenti obiettivi generali e settoriali: 

 favorire la modernizzazione del sistema distributivo comunale al 

fine di realizzare le condizioni per aumentare la sua produttività, 

la qualità del servizio reso e le informazioni al consumatore; 

 favorire il mantenimento di una presenza diffusa e qualificata del 

servizio commerciale di prossimità nel centro urbano principale e 

in particolare nei nuclei frazionali, affinché sia consentito un ap-

provvigionamento facilitato per tutte le fasce della popolazione, 

anche attraverso l’eventuale intervento diretto dell’ Amministra-

zione comunale con appositi Progetti integrati di rivitalizzazione; 

 orientare l’insediamento degli esercizi commerciali in aree idonee 

alla formazione di sinergie tra le differenti tipologie distributive e 

gli altri servizi, al fine di migliorare l’identificazione e la fruibilità 

del territorio nelle sue diverse funzioni; 

 favorire la formazione di un sistema d’offerta articolato e compo-

sto da una vasta gamma di tipologie di strutture distributive, in 

modo che non si producano posizioni dominanti, così che il con-

sumatore possa scegliere tra differenti alternative di offerta, fa-

vorendo la realizzazione di condizioni di concorrenza tra le impre-

se del settore; 

 garantire le possibilità di recupero e sviluppo di quelle strutture 

commerciali localizzate all’interno del tessuto urbano centrale, al 

fine di potenziare l’immagine qualitativa del centro storico stesso 

per migliorare il servizio alla collettività residente e fluttuante, 

realizzando anche appositi Piani di Qualificazione Urbana (PQU). 

 assicurare, nel pieno rispetto di quanto determinato dalla norma-

tiva europea e nazionale, la salvaguardia e il rispetto della salute, 

dei lavoratori, dell’ambiente anche urbano e dei beni culturali. 

Si definisce come obiettivo imperativo il non provocare esternali-

tà negative nei confronti innanzitutto della salute della popolazio-

ne residente, a causa dell’ accrescimento dell’inquinamento at-

mosferico causato dagli scarichi dei mezzi privati e dell’ inquina-

mento acustico causato sia dalle operazioni gestionali dell’attività 

che dell’incremento del traffico veicolare.  

Operativamente i presenti obiettivi si realizzano attraverso l’appli-

cazione di norme coordinate di natura funzionale e di natura urbanistica, 

così come previste ai successivi articoli, tese a determinare misure di 

completamento, di riqualificazione, di valorizzazione e di salvaguardia 

della rete distributiva presente sul territorio comunale. 
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PARTE II – INDICAZIONI GENERALI 

 

 

Articolo 4 – Definizioni tecniche. 

 

1. Per commercio al dettaglio in sede fissa si intende l’attività svolta da 

chiunque acquisti merci in nome e conto proprio e le rivenda in eser-

cizi ubicati su aree private alle quali il pubblico accede liberamente, 

nel rispetto dei requisiti riportati all’articolo 4 del D. Lgs. 114/98 e 

s.m.i.. 

2. Per esercizio commerciale in sede fissa si intende il luogo in cui si 

esercita l’attività di commercio al dettaglio. 

3. Per superficie di vendita si intende la superficie netta di pavimento 

(snp) destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, re-

trobanchi, casse, scaffalature e simili, calcolando solo l’area coperta 

interamente delimitata dai muri e al netto degli stessi, misurata nella 

area calcolata come superficie lorda di pavimento (slp) ai fini del rila-

scio dei prescritti permessi urbanistici. Si considera superficie di ven-

dita anche lo spazio compreso tra il muro, o il divisorio, e il banco 

per la vendita dei prodotti freschi, anche se il consumatore non può 

accedervi e anche se vi si svolgono piccole attività di preparazione 

degli alimenti (taglio, affettatura, ecc.). Non costituisce superficie di 

vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, 

uffici e servizi, separati fisicamente da pareti continue, ai quali il 

consumatore non possa comunque accedere, e la zona antistante le 

casse negli esercizi a libero servizio, nella quale il consumatore non 

possa comunque prelevare le merci. Non costituisce altresì superficie 

di vendita la superficie espositiva così come definita al successivo 

comma 6, nonché l’area interna che delimita le vetrine, sempre che il 

consumatore non possa accedervi e prelevare le merci in esse espo-

ste, e le zone di passaggio a esse antistanti, nei casi in cui si trovino 

sul fronte strada per le parti costituite da spazi pubblici a filo delle 

stesse che eventualmente si incuneano nelle vetrine stesse. 

4. A ogni esercizio commerciale in sede fissa corrisponde una sola su-

perficie di vendita e una sola comunicazione ricevuta ai sensi 

dell’articolo 7 o autorizzazione rilasciata ai sensi dell’articolo 8 del D. 

Lgs. 114/98 e s.m.i. o ai sensi della legge 11 giugno 1971, n. 426. 

5. La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano merci 

ingombranti, delle quali il venditore non è in grado di effettuare la 

consegna immediata (mobilifici, concessionari di auto e moto, le-

gnami, materiali per l’edilizia e altri similari, ecc.) può essere limitata 

dal richiedente, previa sottoscrizione di atto di impegno unilaterale, 

alla dimensione di 250 mq.; la parte rimanente, soggetta alle pre-

scrizioni di cui al comma seguente, è attribuita a superficie espositiva 

e vi può accedere il consumatore. 

6. La superficie espositiva di merci ingombranti è quella parte dell’unità 

immobiliare, a destinazione commerciale, separata dalla superficie di 

vendita da pareti continue, alla quale il pubblico può accedere in 

condizioni di sicurezza solo per prendere visione dei prodotti non 

immediatamente asportabili, e non costituisce superficie di vendita. 
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7. La superficie espositiva di merci non ingombranti è quella parte 

dell’unità immobiliare, a destinazione commerciale, alla quale il pub-

blico non può accedere in alcun caso. L’operatore interessato a utiliz-

zare questo tipo di superfici espositive deve preventivamente pre-

sentare comunicazione al comune indicando l’ubicazione della super-

ficie espositiva di questo tipo e l’ubicazione dell’esercizio, anche in 

altro comune, dove avviene la vendita. 

8. L’attività di vendita da parte di industriali o artigiani dei prodotti pro-

venienti esclusivamente dall’esercizio della loro attività di produzio-

ne, può essere esercitata, ai sensi del D. Lgs. 114/98 e s.m.i., in lo-

cali con libero accesso al pubblico (spacci aziendali), con una superfi-

cie di vendita pari a massimi 250 mq., comunque ricavati, in condi-

zioni di sicurezza, negli immobili in cui si svolge la produzione. Sono 

altresì compatibili con l’uso produttivo le superfici di vendita al minu-

to di stretta pertinenza di attività di artigianato di servizio e/o di atti-

vità commerciali all’ingrosso.  

9. Ai sensi dell’articolo 16 del D. Lgs. 114/98 e s.m.i., la vendita di pro-

dotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di 

militari, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli priva-

ti, nonché la vendita nelle scuole e negli ospedali esclusivamente a 

favore di coloro che hanno titolo di accedervi, è soggetta ad apposita 

comunicazione al Comune. La vendita deve essere effettuata in locali 

non aperti al pubblico (spacci interni), che non abbiano accesso di-

retto dalla pubblica via. La comunicazione deve contenere quanto 

previsto dal comma 3 dell’articolo 16 del D. Lgs. 114/98 e s.m.i.. 

10. La superficie di vendita di un centro commerciale è data dalla som-

ma delle superfici di vendita degli esercizi commerciali al dettaglio 

presenti in esso. 

11. Per commercio all’ingrosso si intende l’attività svolta da chiunque 

professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le 

rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio, o a utilizza-

tori professionali, o ad altri utilizzatori in grande. Tale attività può 

assumere la forma di commercio interno, di importazione o di espor-

tazione. 

12. Per esercizio di vicinato si intende la struttura commerciale avente 

superficie di vendita al dettaglio fino a mq 250.  

13. Per medie strutture di vendita si intendono gli esercizi commerciali  

con superficie di vendita al dettaglio compresa tra i mq 251 e mq 

2.500, anche organizzati in forma di Centro Commerciale. 

14. Per grandi strutture di vendita si intendono gli esercizi commerciali 

con superficie di vendita al dettaglio superiore a mq 2.500, anche 

organizzati in forma di Centro Commerciale.  

15. Per Centri Polifunzionali si intendono le strutture unitarie destinate a 

una pluralità di servizi diversi dall'attività di vendita al dettaglio, in 

cui sono insediati anche uno o più esercizi di vicinato. 

16. Per centro commerciale si intende, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 

lettera g) del d. lgs. n. 114/1998, una struttura fisico-funzionale 

concepita e organizzata unitariamente, a specifica destinazione d'uso 

commerciale, costituita da almeno due esercizi commerciali al detta-

glio. In ogni caso, al di fuori delle zone di insediamento commerciale, 
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due o più esercizi commerciali al dettaglio non costituiscono un cen-

tro commerciale quando il loro accesso è diretto e indipendente su 

vie o piazze pubbliche, pedonali o veicolari, normate dall’articolo 51, 

comma 1, lett. b della L. R. 5 dicembre 1977, n. 56 e s. m. e i..  

17. Il centro commerciale può essere dotato di spazi e servizi comuni 

funzionali al centro stesso, che possono essere organizzati in superfi-

ci coperte o a cielo libero. Due o più insediamenti commerciali e/o ti-

pologie di strutture distributive, ricavati in due o più edifici separati 

da spazi pubblici (vie o piazze), non costituiscono un unico centro 

commerciale quando congiuntamente siano rispettate le seguenti 

condizioni: 

a) siano separate da vie o piazze pubbliche pedonali o veicolari 

normate dall’art.51, c.1, lett. b) della L.R.56/77 e s.m. e i.; 

b) le vie o piazze pedonali o veicolari di cui alla lettera a) devono 

essere acquisite quali urbanizzazioni primarie e secondarie ai 

sensi dell’art.51, c.1, lett. b) della L.R.56/77 e s.m. e i. garan-

tendo in tal modo la presenza di diverse destinazioni d’uso urba-

nistiche, diversi usi possibili, diversa potestà di regolamentazione 

(pubblica e privata) e quindi non sussistendo più il requisito della 

destinazione specifica stabilita dall’art.4, c.1, lett. g) del D. Lgs. 

N.114/98; 

c) le vie o piazze pedonali o veicolari pubbliche di cui alla lettera a) 

devono essere funzionalmente collegate alla viabilità pubblica ur-

bana o extraurbana; 

d) la quota parte del fabbisogno totale di posti a parcheggio reperita 

nelle aree private deve essere soddisfatta nell’area afferente 

l’insediamento che lo ha generato.  

 

 

Articolo 5 – Definizioni di offerta commerciale. 

 

1. Per offerta commerciale si intende il complesso dei prodotti e dei re-

lativi servizi venduti da un singolo esercizio commerciale. Ai fini dei 

presenti Criteri, l’offerta commerciale si definisce come segue: 

a. offerta alimentare (settore merceologico alimentare); 

b. offerta extra alimentare (settore merceologico extra alimenta-

re); 

c. offerta mista (determinata dalla presenza nello stesso esercizio 

commerciale sia del settore merceologico alimentare che di 

quello extra alimentare). 

2. Le medie e le grandi strutture di vendita, al fine di completare 

l’offerta commerciale, possono integrarla con i prodotti complemen-

tari appartenenti all’altro settore merceologico, assegnando all’ in-

terno della superficie di vendita autorizzata dell’esercizio una superfi-

cie non superiore ai 250 mq. e comunque non superiore al 20% della 

superficie di vendita autorizzata. A tale scopo è necessario presenta-

re apposita comunicazione da parte dell’interessato. 
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3. Ai fini dei presenti Criteri sono escluse le forme di vendita non com-

prese nell’articolo 4, comma 1, lettere d) (esercizi di vicinato), e) 

(medie strutture di vendita), f) (grandi strutture di vendita), g) (cen-

tri commerciali) del D. Lgs. 114/98 e s.m.i. 

 

 

Articolo 6 – Classificazione delle tipologie di strutture distributive 

 

1. Gli esercizi di vendita in sede fissa, ai sensi degli articoli 7, 8 e 9 del 

D. Lgs. 114/98 e s.m.i., si suddividono in: 

 Esercizi di vicinato, aventi superficie di vendita fino a 250 mq.; 

 Medie strutture di vendita, aventi superficie di vendita compresa 

tra 251 mq. fino a 2.500 mq.; 

 Grandi strutture di vendita, aventi superficie di vendita superiore 

a 2.500 mq. 

 Centri commerciali. 

2. Al fine di favorire l’equilibrato sviluppo delle diverse tipologie nel ri-

spetto della libera concorrenza, le medie e le grandi strutture di ven-

dita sono classificate adottando la classificazione di cui al comma 2 

dell’articolo 8 degli Indirizzi regionali. La classificazione delle medie e 

grandi strutture si riporta di seguito: 

 

 

Esercizi di vicinato 

Tutti gli esercizi commerciali aventi superficie non superiore a mq 

250; la loro localizzazione è funzionalmente compatibile su tutto il 

territorio comunale fatte salve eventuali e specifiche limitazioni.  

 

Medie strutture di vendita: 

offerta alimentare e/o mista: 

M-SAM1: superficie di vendita da 251 a 400 mq  

M-SAM2: superficie di vendita da 401 a 900 mq 

M-SAM3: superficie di vendita da 901 a 1.800 mq 

M-SAM4: superficie di vendita da 1.801 a 2.500 mq. 

offerta extra alimentare: 

M-SE1: superficie di vendita da 251 a 400 mq 

M-SE2: superficie di vendita da 401 a 900 mq 

M-SE3: superficie di vendita da 901 a 1.800 mq 

M-SE4: superficie di vendita da 1.801 a 2.500 mq. 

 

Grandi strutture di vendita: 

offerta commerciale mista 

G-SM1: superficie di vendita da 2.501 a 4.500 mq 

G-SM2: superficie di vendita da 4.501 a 7.500 mq 

G-SM3: superficie di vendita da 7.501 a 12.000 mq 

G-SM4: superficie di vendita oltre 12.000 mq 

offerta  commerciale extra alimentare 
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G-SE1: superficie di vendita da 2.501 a 3.500 mq 

G-SE2: superficie di vendita da 3.501 a 4.500 mq 

G-SE3: superficie di vendita da 4.501 a 6.000 mq 

G-SE4: superficie di vendita oltre mq 6.000 

 

Centri commerciali 

Medie strutture di vendita  

M-CC: da 251 a 2.500 mq di superficie di vendita  

Grandi strutture di vendita  

G-CC1: superficie di vendita da 2501 a 6.000 mq 

G-CC2: superficie di vendita da 6.001 a 12.000 mq 

G-CC3: superficie di vendita da 12.001 a 18.000 mq 

G-CC4: superficie di vendita oltre i 18.000 mq 

 

3. La modifica o l’aggiunta di un settore merceologico in una media o 

grande struttura di vendita, fatto salvo quanto previsto dal preceden-

te articolo 5, comma 2, nonché il passaggio da una classe dimensio-

nale all’altra, sono soggetti alle norme stabilite dai presenti Criteri per 

le nuove autorizzazioni relative al trasferimento e per le variazioni di 

superficie di vendita di cui all’articolo 15 degli Indirizzi Regionali. 

4. E’ consentito variare la distribuzione delle superfici come originaria-

mente identificate negli atti autorizzativi, purché non venga quantita-

tivamente aumentata la superficie di vendita, fatta salva la necessità 

di provvedere alle preventive comunicazioni o di richiedere le neces-

sarie autorizzazioni amministrative.  

 

 

Articolo 7 – Coerenza funzionale e urbanistica dello sviluppo urbano del 

commercio. 

 

1. Ai sensi del D. Lgs. 114/98 e s.m.i., lo sviluppo del commercio non è 

soggetto ad alcuna limitazione quantitativa, fatto salvo il rispetto dei 

principi contenuti nell’articolo 41 della Costituzione e nella legge 

287/90 recante le norme per la tutela della concorrenza e del merca-

to. 

2. Per garantire il rispetto della libera concorrenza e per l’efficace perse-

guimento degli obiettivi di cui all’articolo 3 dei presenti Criteri e del D. 

Lgs. 114/98 e s.m.i., si ritiene essenziale che non si formino posizioni 

dominanti, e pertanto, ferma restando l’assenza di vincoli quantitativi 

allo sviluppo complessivo nelle singole zone, sono posti limiti di di-

mensione ai singoli punti di vendita. 

3. L’insediamento degli esercizi commerciali in sede fissa è compatibile 

su tutto il territorio comunale fatte salve le limitazioni di cui al Piano 

Regolatore Generale e al successivo articolo 13 e articolo 14 sulla 

compatibilità territoriale allo sviluppo. 
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PARTE III – ASSETTO TERRITORIALE DELLA RETE DISTRIBUTIVA 

 

 

Articolo 8 – Programmazione comunale. 

 

1. Il Comune, nell’ambito della autonomia programmatoria sancita dal-

le leggi, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della Legge regionale con 

la presente normativa, risponde all’obbligo di adeguare il suo stru-

mento urbanistico generale nel rispetto dei principi e delle norme 

contenute negli Indirizzi Regionali. 

2. Il Comune con la presente normativa adotta altresì i criteri per il ri-

lascio delle autorizzazioni amministrative di cui all’articolo 8, comma 

3 del D. Lgs. 114/98 e s.m.i. 

3. Il Comune di Racconigi, così come identificato dagli articoli 9, 10 e 

11 degli Indirizzi Regionali, si identifica come un comune apparte-

nente alla rete secondaria, classificandosi come intermedio, con po-

polazione superiore a 10.000 abitanti. 

 

 

Articolo 9 – Zonizzazione 

 

1. Le nuove aperture, i trasferimenti di sede, le variazioni della superfi-

cie di vendita e di settore merceologico sono consentite, fatto salvo 

quanto disposto relativamente alla destinazione d’uso delle aree o 

dei locali, nelle zone di insediamento commerciale così come definite 

dalla presente normativa e nel rispetto delle tavole e delle NTA del 

PRGC vigente. 

2. Ai sensi dell’articolo 12 degli Indirizzi Regionali, la presente normati-

va individua sul territorio le zone attuali e potenziali di insediamento 

delle attività commerciali, in funzione del livello di aggregazione 

spaziale degli esercizi e del rapporto con il sistema delle residenze. 

3. Poiché il territorio comunale presenta caratteri urbanistici e antropici 

ben differenziati, con una definizione delle funzioni consolidata, si ri-

tiene opportuno, con la presente normativa, procedere a individuare 

e classificare le zone in: 

 Addensamenti commerciali: porzioni di territorio urbano o ex-

traurbano, percepiti come omogenei e unitari, che raggruppano 

un insieme di attività commerciali, paracommerciali e assimila-

bili, ubicate l’una in prossimità dell’altra in un ambito a scala 

pedonale, nella quale il consumatore trova un insieme organiz-

zato e integrato di offerta commerciale e di servizi; 

 Localizzazioni commerciali: formate da zone urbane o extraur-

bane, sedi attuali o potenziali di insediamenti commerciali, ubi-

cate all’esterno di addensamenti commerciali. 

4. E’ fatto salvo il diritto degli operatori commerciali in attività o dei lo-

ro aventi causa, in assenza di modifiche urbanistiche eccedenti 

l’intervento di manutenzione straordinaria ai locali sede dell’attività 
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e all’autorizzazione amministrativa per l’esercizio del commercio, a 

proseguire l’attività stessa con le medesime modalità utilizzate fino 

a quella data. 

 

 

Articolo 10 – Individuazione degli addensamenti commerciali 

 

1. Ai sensi dell’articolo 13 degli Indirizzi Regionali il Comune riconosce 

nell’ambito del proprio territorio i seguenti tipi di addensamento 

commerciale: 

a. A.1 – ADDENSAMENTO COMMERCIALE STORICO RILE-

VANTE. È riconoscibile nell’area centrale corrispondente al cen-

tro storico. È l’ambito commerciale di antica formazione, che si 

è sviluppato spontaneamente intorno al fulcro del centro urba-

no, caratterizzato da una buona densità commerciale e di servizi 

e da una elevata densità residenziale. Corrisponde all’area defi-

nita come Centro Storico identificata con la sigla “R1” dal P.R.G. 

(articolo delle norme di attuazione), ai sensi dell’ articolo 24, 

punto 2, della legge regionale 56/1977, a cui sono state aggiun-

te alcune aree confinanti che presentano stesse caratteristiche 

edilizie e commerciali. L’addensamento A.1 corrisponde all’area 

compresa tra piazza Carlo Alberto, via Umberto I fino all’incrocio 

con corso Regina Elena, corso Regina Elena fino a piazza IV No-

vembre, via San Domenico, via Principe Amedeo, via Santa Ma-

ria fino a via Vittorio Emanuele III, via Lobetto, via Santa Chia-

ra, via Fiume, corso Principi di Piemonte da entrambi i lati, a cui 

si aggiunge il tratto di via Regina Margherita fino all’incrocio con 

vicolo Alessio. 

2. Per una più precisa identificazione si fa riferimento alla cartografia 

allegata alle presenti norme. 

3. Il Comune presenta delle caratteristiche urbanistiche e commerciali 

che non consentono di identificare altri tipi di addensamenti com-

merciali nell’ambito del proprio territorio. 

 

 

Articolo 11 – Criteri per il riconoscimento delle localizzazioni com-

merciali. 

 

1. Localizzazioni commerciali urbane non addensate L.1.: sono le 

zone del tessuto residenziale candidate a ospitare attività rivolte al 

servizio dei residenti o al potenziamento dell’offerta nel quadro del 

processo di riqualificazione urbana. Tali localizzazioni non devono far 

parte dell’addensamento storico rilevante (A.1.), così come definito 

e individuato dal precedente articolo 10. 

2. Le localizzazioni di tipo L.1. sono riconoscibili solamente quando cor-

rispondono ad aree totalmente intercluse per almeno tre lati nel tes-

suto residenziale nell’ambito del centro abitato, così come definito 
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dall’articolo 11 comma 8 bis degli Indirizzi regionali. Esse sono pre-

feribilmente lambite o percorse da assi viari di livello urbano, sem-

pre che sia prevista la destinazione d’uso commerciale già al mo-

mento della presentazione dell’istanza di autorizzazione, nel rispetto 

totale dei seguenti parametri inderogabili e vincolanti secondo le 

modalità stabilite dall’articolo 14, comma 4, lettera a), della DCR 

191–43016 del 20 novembre 2012. L’ordine di grandezza del para-

metro X.1. s’intende soddisfatto anche con valori ridotti di non più 

del 20 per cento rispetto a quelli indicati. Il parametro X.1 si intende 

soddisfatto anche nel caso in cui altre localizzazioni si riferiscano allo 

stesso nucleo residenziale. 

3.  

EPIGRAFE PARAMETRO RACCONIGI 

Ampiezza del raggio del nucleo in cui 

calcolare i residenti (mt.) 
Y.1 500 

Numerosità minima dei residenti nel 

cerchio 
X.1 1.000 

Distanza stradale massima della loca-

lizzazione dal nucleo residenziale (mt.) 
J.1 500 

Dimensione massima della localizzazio-

ne (mq) 
M.1 30.000 

 

4. La dimensione massima della localizzazione si ottiene sommando la 

superficie territoriale di tutte le aree contigue in cui sia ammessa la 

destinazione commerciale e che contestualmente vedano al loro in-

terno, al momento del riconoscimento, l’esistenza di strutture di 

media o grande dimensione, oppure consentano l’insediamento di 

esercizi di media o grande dimensione (siano cioè già state ricono-

sciute come addensamenti o localizzazioni), anche se risultano sepa-

rate da spazi pubblici o da opere di urbanizzazione primaria o secon-

daria. 

5. Localizzazioni commerciali urbano periferiche L.2.: come indi-

cato nella relazione illustrativa dei criteri per il rilascio delle autoriz-

zazioni per il commercio in sede fissa, nell’ottica di procedere a una 

distribuzione sul territorio del servizio commerciale che si localizzi in 

maniera più addensata possibile, con la funzione di integrare e so-

stenere l’offerta del Centro Storico, si determina di non riconoscere 

sul territorio comunale alcuna localizzazione commerciale urbano pe-

riferica di tipo L. 2. 

6. Le localizzazioni così individuate, possono comprendere esercizi 

commerciali già in funzione, le cui future vicende autorizzative sa-

ranno assoggettate alle regole previste per la specifica localizzazio-

ne. 
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Articolo 12 – Individuazione delle localizzazioni commerciali 

 

1. Come indicato nella relazione di aggiornamento dei Criteri per il rila-

scio delle autorizzazioni per le medie strutture di vendita, al fine di 

perseguire l’obiettivo di raggiungere un potenziamento dell’offerta 

commerciale comunale e una migliore concorrenza, si determina di 

riconoscere sul territorio comunale la seguente: 

 Localizzazione L.1 – Corso Principi di Piemonte. 

2. Chiunque ne faccia richiesta può riconoscere delle nuove localizza-

zioni urbane non addensate di tipo L.1 sull’intero territorio comunale, 

nel pieno e integrale rispetto di quanto stabilito dal precedente arti-

colo 11, comma 1, 2 e 3 e dal presente articolo, sempre che, al mo-

mento della presentazione dell’istanza, l’area risulti compatibile con 

la destinazione d’uso commerciale (anche a seguito di contestuale 

cambio di destinazione di uso). 

3. Al momento della presentazione dell’istanza, il richiedente dovrà pre-

sentare una planimetria in scala 1:1.000 dalla quale risulti la perime-

trazione della localizzazione L.1, che dovrà comprendere al suo in-

terno oltre al punto vendita tutte le sue pertinenze, quali i posti a 

parcheggio, le aree di servizio all’attività commerciale, quali le aree 

di carico e scarico merci, per la raccolta rifiuti e simili, la viabilità di 

distribuzione dei posti a parcheggio e le aree verdi. 
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PARTE IV – COMPATIBILITÀ TERRITORIALE ALLO SVILUPPO 

 

 

Articolo 13 – Compatibilità territoriale allo sviluppo 

 

1. Ai sensi dell’articolo 17 degli Indirizzi Regionali, la compatibilità ter-

ritoriale allo sviluppo di ciascuna tipologia di strutture distributive è 

vincolo inderogabile in sede di nuova apertura, di variazione di su-

perficie di vendita, di trasferimento di sede di esercizi commerciali, 

di modifica o aggiunta di settore merceologico e di rilascio dei pre-

scritti permessi urbanistici relativi agli insediamenti commerciali. 

2. Per ciascun addensamento commerciale e per ciascuna localizzazio-

ne commerciale si individuano le seguenti compatibilità tipologico 

funzionali, determinate in funzione degli obiettivi stabiliti dall’articolo 

3 del presente regolamento: 

 

TIPOLOGIE 
SUPERFICI 
VENDITA 

ADDENSAMENTI LOCALIZZAZIONI 

A.1. L.1 

Vicinato Fino a 250 SI SI 

M-SAM 1 251-400 SI SI 

M-SAM 2 401-900 SI SI 

M-SAM 3 901-1.800 NO SI 

M-SAM 4 1.801-2.500 NO NO 

M-SE 1 251-400 SI SI 

M-SE 2 401-900 SI SI 

M-SE 3 901-1.800 NO SI 

M-SE 4 1.801-2.500 NO NO 

M-CC  251-2.500 SI SI 

G-SE1 2.501-3.500 NO SI 

G-CC1 Fino a 6.000 NO SI(1) 

(1) solo fino a 3.000 
 

3. Per il rilascio delle autorizzazioni relativa alle grandi strutture di ven-

dita si applica la tabella di compatibilità territoriale di cui all’articolo 

17 degli Indirizzi regionali. 

4. L’Amministrazione comunale si riserva di modificare la precedente ta-

bella di compatibilità in relazione a specifici progetti di insediamenti 

commerciali che vengano ritenuti particolarmente utili nel moderniz-

zare il settore distributivo e nell’incentivare il servizio al consumatore 

contribuendo a ottenere una migliore concorrenza tra i luoghi del 

commercio. 

5. La compatibilità tipologico funzionale riportata al comma 2 è conside-

rata coerente con l’utilità sociale e funzionale al conseguimento 
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dell’obiettivo di promozione della concorrenza e di salvaguardia 

dell’ambiente urbano. 

6. Negli altri casi, il contrasto con l’utilità sociale è determinato valutan-

do, per le medie e grandi strutture di vendita, le esternalità negative 

e gli altri analoghi effetti indotti, quali ad esempio: il grave intralcio al 

sistema del traffico, l’inquinamento ambientale (anche acustico, in 

prossimità delle residenze), evidenti effetti negativi sulla produttività 

del sistema, effetti restrittivi sulla concorrenza nell’area di program-

mazione commerciale. I criteri di valutazione delle esternalità negati-

ve vengono definiti con apposita deliberazione della Giunta comunale. 

 

 

Articolo 14 – Provvedimenti relativi a nuove aperture, trasferi-

menti, variazione della superficie e del settore mer-

ceologico. 

 

1. La nuova apertura, il trasferimento di sede, la variazione della super-

ficie di vendita e di settore merceologico sono consentite nel rispetto 

di quanto definito dall’articolo 15 degli Indirizzi Regionali e nel rispet-

to di quanto stabilito nelle tavole e nelle NTA del PRGC vigente. 

 

 

Articolo 15 – Priorità ed accorpamenti delle autorizzazioni 

 

1. Per quanto riguarda gli accorpamenti e la priorità nell’ esame delle 

domande si applica, per quanto compatibile con la presente norma-

tiva, le regole previste dall’articolo 21 degli Indirizzi Regionali. 

 

 

Articolo 16 – Esercizi di vicinato 

 

1. Gli esercizi di vicinato, così come definiti al sensi dell’articolo 7 del 

D. Lgs. 114/98 e s.m.i., possono insediarsi su tutto il territorio co-

munale nel rispetto delle destinazioni d’uso stabilite dal P.R.G.C. 

2. Le nuove aperture e i trasferimenti di sede di esercizi di vicinato so-

no consentite previa comunicazione, come prevista dell’articolo 7 del 

D. Lgs. 114/98 e s.m.i., e dimostrazione del rispetto degli standard 

urbanistici relativi alle superfici da destinare a parcheggio stabiliti 

dal P.R.G.C. 

3. L’area relativa alla soddisfazione degli standard a parcheggio deve 

essere ricavata nell’area di pertinenza dell’edificio in cui è ubicata 

l’unità commerciale e comunque al di fuori della sede stradale. 
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PARTE V – COMPATIBILITÀ URBANISTICA ALLO SVILUPPO COM-
MERCIALE 

 

 

Articolo 17 – Adeguamento del P.R.G.C., degli strumenti attuativi 

e dei regolamenti di polizia locale. 

 

1. Le norme contenute nei presenti Criteri costituiscono, per la loro par-

te, adempimento delle disposizioni di cui all’articolo 4 della L. R. 

28/99 e s.m.i., nell’ambito delle approvazioni previste dall’articolo 29 

comma 3, degli Indirizzi Regionali. 

 

 

Articolo 18 – Standard e fabbisogno di parcheggi e di altre aree 

per la sosta. 

 

1. L’insediamento di attività commerciali al dettaglio, oltre alla verifica 

dell’osservanza dello standard urbanistico di cui all’articolo 21, com-

ma 1, punto 3), della Legge regionale 56/77 e s.m.i., dovrà verificare 

altresì la dotazione del fabbisogno ai sensi dell’articolo 21, comma 2 

della stessa legge regionale, verificando l’esistenza sia del numero di 

posti auto che della rispettiva superficie. 

2. Il fabbisogno totale dei posti a parcheggio è calcolato secondo i pa-

rametri della successiva tabella, mentre il fabbisogno totale di super-

ficie da destinare a parcheggio si ottiene moltiplicando il numero di 

posti auto così determinati per il coefficiente di trasformazione in su-

perficie di un posto parcheggio. 

 

 TIPOLOGIE Superficie di vendita Formula da applicare 

 M SAM 2 401 – 900 N = 35 + 0,05 ( S – 400) 

 M SAM 3 901 – 1800 N = 60 + 0,10 (S – 900) 

 M SAM 4 1801 – 2500 N = 140+0,15 (S – 1800) 

 M SE 2 401 – 900 N = 0,045 x S 

 M SE 3 901 – 1800 N = 0,045 x S 

 M SE 4 1801 – 2500 N = 0,045 x S 

 M CC 1 401 – 2500 NCC = N + 0,12 x S’ 

 G SE 1 2.501 – 3500 N = 40 + 0,08 (S – 900) 

 G CC 1 Fino a 3.000 NCC = N + 0,12 x S’ 

 

3. Con le sigle sopra riportate si intende: 

N = numero posti auto 

S = superficie di vendita 

NCC = numero posti auto del centro commerciale 
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N’ = è calcolato sommando il fabbisogno di ciascuna delle medie e 

grandi strutture di vendita presenti nel CC 

S’ = è il totale delle superfici di vendita degli altri negozi presenti nel 

CC 

 

4. Il coefficiente di trasformazione in superficie (mq.) di ciascun posto a 

parcheggio è pari a: 

a) mq. 26 comprensivi della viabilità interna e di accesso qualora si-

tuati al piano di campagna; 

b) mq. 28 comprensivi della viabilità interna e di accesso qualora si-

tuati nella struttura degli edifici o in apposite strutture pluripiano. 

7. Gli esercizi commerciali alimentari o misti e gli esercizi commerciali 

extra alimentari con superficie di vendita inferiore a 400 mq. devono 

soddisfare solamente lo standard minimo per parcheggi pubblici, nel 

rispetto dell’art. 21, primo comma, n. 3), della legge Regionale n. 

56/1997 e s.m.i, riferito alla superficie lorda di pavimento pertinente 

all’ attività commerciale. 

8. Per il calcolo del fabbisogno di posti auto e della relativa superficie 

da destinare a parcheggio per le medie e le grandi strutture di vendi-

ta, si applicano i parametri di cui al comma 2 del presente articolo e 

dell’articolo 25 degli Indirizzi Regionali. Dalla planimetria allegata al 

progetto si dovrà evidenziare il rispetto sia del numero di posti auto, 

calcolato con le precedenti formule, sia della superficie destinata a 

parcheggio. 

9. La verifica della dotazione del fabbisogno di posti auto e della relati-

va superficie da destinare a parcheggio per ciascuna delle tipologie di 

cui all’articolo 6 dei presenti Criteri, è da effettuarsi nel caso in cui 

venga avanzata richiesta di pratica edilizia. 

10. Per gli esercizi di vicinato e per le medie strutture di vendita fino a 

900 mq. ricadenti nell’addensamento storico rilevante di tipo A.1 ai 

sensi dell’articolo 25, comma 5, degli Indirizzi Regionali, non è ri-

chiesto il soddisfacimento del fabbisogno di posti auto previsto dal 

comma 2 del presente articolo. 

11. Per le medie strutture di vendita fino a 400 mq. ricadenti nell’ ad-

densamento storico rilevante di tipo A.1, ai sensi dell’articolo 25, 

comma 5, degli Indirizzi Regionali, si applica quanto prescritto 

dall'articolo 21, primo comma, numero 3) della l.r. 56/1977 e s.m.i. 

12. La quota di posti a parcheggio privati e relativa superficie non sog-

getta alle norme dell’articolo 21 della legge regionale n. 56/77 e 

s.m.i. e ai precedenti commi del presente articolo, è reperita in aree 

private per il soddisfacimento delle norme dell’articolo 41 sexies della 

legge 1150/42, così come modificata dalla legge 122/89. 

 

 

Articolo 19 – Salvaguardia dei beni culturali e ambientali. 

 

1. Le attività commerciali si svolgono nel rigoroso rispetto dei beni cul-

turali e ambientali individuati ai sensi dell’articolo 24 della legge re-
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gionale 56/77 e s.m.i., secondo le finalità indicate all’articolo 6 del D. 

Lgs. 114/98 e s.m.i., e della legge n. 28 del 24 febbraio del 2004 e 

s.m.i 

2. La nuova apertura, il trasferimento di sede, la variazione della super-

ficie di vendita di esercizi commerciali in sede fissa che comportino 

interventi edilizi su edifici che ricadano nella zona urbana centrale 

storica oppure rientrino tra quelli riconosciuti come edifici oggetto di 

tutela, sono assoggettate al rispetto di quanto disposto dagli stru-

menti urbanistici vigenti. 

 

 

Articolo 20 – Verifica dell’impatto sulla viabilità e regolamenta-

zione delle aree di sosta. 

 

1. Le autorizzazioni per le nuove aperture, il trasferimento di sede, la 

variazione della superficie di vendita delle attività commerciali con 

superficie di vendita superiore ai 900 mq. su tutto il territorio comu-

nale, sono soggette a una verifica preventiva favorevole, effettuata 

dagli Uffici Tecnici comunali, circa l’impatto sulla viabilità e alle e-

ventuali soluzioni se sussistono problemi, sulla base di una relazione 

da presentarsi a carico del richiedente in sede di domanda di auto-

rizzazione commerciale. 

2. Lo studio di cui al comma precedente deve comprendere anche la 

valutazione e la verifica approfondita delle condizioni di mercato con 

specifico riferimento al rischio di formazione di posizioni dominanti e 

alla garanzia che possa svilupparsi correttamente la dinamica con-

correnziale e a evitare l’impatto traumatico sull’occupazione e sulla 

funzionalità complessiva del sistema distributivo locale. 

3. L’analisi, la valutazione e la verifica di impatto sulla viabilità previste 

dal comma 1 del presente articolo devono essere altresì estese a ve-

rifiche di compatibilità ambientale, ai sensi dell’art. 27 degli Indirizzi 

regionali, con particolare riguardo all’inquinamento atmosferico e 

acustico. 

4. Tutte le attività commerciali ubicate nelle localizzazioni urbane non 

addensate devono dimostrare all’atto della presentazione della do-

manda di autorizzazione, oltre alla disponibilità di parcheggi, anche 

quella di appositi spazi o cortili destinati alla movimentazione delle 

merci e di aree di sosta per gli automezzi in attesa di scarico. 
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PARTE VI – DISPOSIZIONI FINALI 

 

 

Articolo 21 – Interventi per il sostegno degli insediamenti com-

merciali. 

 

1. L’Amministrazione comunale al fine di preservare, sviluppare e po-

tenziare le dinamiche competitive del commercio e gli effetti positivi 

che queste forniscono al consumatore, alle forme di aggregazione 

sociale e all’assetto urbano, promuove la realizzazione di progetti e 

programmi anche di natura urbanistica ed edilizia, volti alla riqualifi-

cazione del tessuto commerciale, al rafforzamento dell’immagine e 

dell’ identità urbana locale, ai sensi dell’articolo 18 e 19 degli Indiriz-

zi Regionali. 

2. Nell’ambito di queste finalità possono essere previste le seguenti ti-

pologie di intervento: 

a) Programmi di Qualificazione Urbana (PQU) per l’addensamento 

A.1. 

 

 

Articolo 22 – Contestualità delle autorizzazioni commerciali e dei 

permessi di costruire e/o DIA edilizie. 

 

1. I permessi di costruire relativi alle medie strutture di vendita sono ri-

lasciati, nel rispetto di quanto previsto dalla legge regionale 56/77 e 

s.m.i., seguendo il principio della contestualità con le autorizzazioni 

commerciali secondo quanto indicato dal D. Lgs. 114/98 e s.m.i. 

2. I permessi di costruire relativi alle grandi strutture di vendita devono 

essere rilasciati entro novanta giorni dalla pubblicazione sul B.U.R. 

del parere favorevole espresso dalla conferenza di servizi così come 

prevista dall’articolo 3, comma 5, della L. R. 28/99 e s.m.i. 

3. Nel caso di SCIA edilizia si applica la normativa ai sensi del D.P.R. 

380/2001. 

 

 

Articolo 23 – Forme particolari di commercio. 

 

1. Le erboristerie sono da considerarsi esercizi di carattere misto, e 

pertanto il soggetto che intenda esercitare la vendita di prodotti di 

erboristeria deve essere in possesso del requisito professionale pre-

visto per il commercio dei generi alimentari. 

2. L’attività di vendita corrispondente alle tabelle merceologiche spe-

ciali è vincolata all’attività principale di farmacia, rivendita di generi 

di monopolio o di distribuzione di carburanti e non può essere cedu-
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ta o comunque trasferita separatamente dall’attività principale alla 

quale inerisce. 

3. Le attività di vendita di giornali e riviste rimangono assoggettate alla 

normativa di settore che fa capo al D. Lgs. 170/2001 e all’apposito 

piano comunale. 

4. Non costituisce attività di somministrazione di alimenti e bevande 

l’assaggio gratuito degli stessi organizzato dal venditore a fini di 

promuovere i prodotti in vendita. 

 

 

Articolo 24 – Norme finali 

 

1. Per quanto non espresso nei presenti Criteri si applica, per quanto 

compatibile, quanto riportato negli Indirizzi regionali, nella L. R. 

28/99 e s.m.i. e nel D. Lgs. 114/98 e s.m.i. 

 

 

 

 

 


